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Acqua minerale: scelta o condanna?
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Gli italiani non si fidano dell’acqua del rubinetto perché non si fidano dei controlli e dei pubblici amministratori: è la stessa ragione per cui è difficile costruire anche gli impianti che servirebbero a diminuire l’impatto ambientale sul territorio. Non è una fobia nata dal nulla: alcuni secoli di storia (e alcuni decenni di cronaca) forniscono un valido supporto a queste apprensioni. Tuttavia dal punto di vista economico e logico questa cultura del sospetto permanente e a 360 gradi costa cara. Ad esempio consumiamo 194 litri di acqua minerale pro capite, cioè più del doppio della media europea e americana che si aggirano sugli 80 litri.
Ma per chiudere il cerchio virtuoso dell’acqua, cioè per fornire un servizio che dia a tutti la possibilità di bere sempre e con sicurezza dal rubinetto, di avere fognature e una depurazione valida bisogna fare investimenti per i quali non si trovano i soldi. E cosa pensate che faccia un governo che si definisce liberista? Impone criteri di efficienza dicendo: il servizio va affidato ai migliori, a quelli che garantiscono un servizio alto e una tariffa bassa? No, la risposta è stata ideologica: invece di guardare ai fatti misurando con i bilanci chi sa amministrare e chi no si è preferito scegliere la privatizzazione forzata in nome di una supposta superiorità universale dell’amministrazione privata su quella pubblica.
E intanto – denuncia un rapporto di Legambiente e della rivista Altraeconomia- continua il far west dei canoni di concessione sull’acqua minerale che costa dalle 500 alle mille volte più dell’acqua del rubinetto: «Le Regioni incassano dalle aziende cifre irrisorie e insufficienti a ricoprire anche solo le spese sostenute per la gestione amministrativa delle concessioni o per i controlli, senza considerare quanto viene speso dagli enti locali per smaltire in discarica o in un inceneritore il 65% delle bottiglie in plastica che sfuggono al riciclaggio».
Lo studio (che riprende cifre che già  ) mostra anche l’impatto ambientale del dominio dell’acqua minerale: l’imbottigliamento di 12,5 miliardi di litri di acqua comporta l’uso di 365 mila tonnellate di plastica, un consumo di 693 mila tonnellate di petrolio e l’emissione di 950 mila tonnellate di CO2 equivalente in atmosfera. Per la fase di trasporto poi solo il 18% delle bottiglie di acqua minerale viaggia su ferro, mentre il resto è affidato ai tir che viaggiano per centinaia di chilometri consumando combustibili fossili ed emettendo grandi quantità di inqunanti come la CO2 e  il PM10.

